
I
n Italia per discutere del suo nuovo libro, La scien-
za universale: arte e natura nel genio di Leonardo (Riz-
zoli,pp.413,euro23,00), Fritjof
Capra, fisico di origine vienne-
se,studiosodeisistemicomples-
si e autore di bestseller mondia-
li come Il Tao della fisica (1975,
tradotto in 23 lingue, con 43
edizioni), incontrerà oggi Paolo
Galluzzi, direttore dell’Istituto e
Museo di Storia della Scienza e
studiosodiLeonardo, inunDia-
logo su Leonardo e la scienza mo-
derna (Altana di Palazzo Strozzi, ore 17). Abbiamo
colto l’occasione per porre a Capraalcune doman-
de sul suo itinerario di ricerca e discutere della sua
interpretazione di Leonardo.
Nella Prefazione al suo ultimo libro, «La
scienza universale», ricorda l’impulso che
lo spinse a scriverlo, a metà degli anni
Novanta, dopo aver «annusato» Leonardo
per trent’anni: la mostra di disegni
leonardeschi ospitata dalla Queens
Galery di Londra. Possiamo dire che l’arte
di Leonardo, i suoi disegni, che spaziano
dall’architettura all’anatomia, hanno
aperto la strada per ricostruire la sua
scienza?
«Possiamo dire che l’arte di Leonardo ci inspira a
studiare la sua scienza, ma anche questa scienza
nonpuòesserecompresa senzalasuaarte,né l’arte
senza la sua scienza. L’approccio di Leonardo alla
conoscenza scientifica era visivo; era l’approccio
del pittore. “La pittura”, dichiara, “abbraccia in sé
tutte le forme della natura”. Credo che questa di-
chiarazione sia la chiave per capire la scienza leo-
nardiana. Leonardo afferma ripetutamente che la
pittura coinvolge lo studio delle forme naturali e

sottolinea il collegamento stretto tra la rappresen-
tazioneartistica diquelle forme e la comprensione
intellettualedella loronatura interioreedeiprinci-
pi alla loro base».
Il libro su Leonardo è apparentemente
distante dai precedenti. Mi sembra
opportuno, per i lettori italiani,
ripercorrere brevemente il suo itinerario
intellettuale. Prima di pubblicare «Il Tao
della fisica», ha lavorato come fisico
teorico a Parigi, Santa Cruz, Stanford,
Londra, Berkeley, studiando soprattutto
la fisica delle particelle. Cosa l’ha spinta
a lasciare la fisica per la filosofia e la
divulgazione scientifica?
«Giàdagiovanemierosempre interessatoalla filo-
sofia, e una delle influenze maggiori fu il libro di
Werner Heisenberg, Fisica e filosofia che ho letto la
prima volta quando ero studente a Vienna. Negli
anni Sessanta mi sono interessato alla filosofia
orientale, ciò che poi mi ha portato a scrivere il
mio primo libro, Il Tao della fisica, paragonando i
concetti fondamentali della fisica moderna con
quelli delle tradizioni spirituali dell’Oriente. Sono
stato anche molto influenzato dai movimenti so-
ciali e culturali degli anni Sessanta, e nel mio se-
condo libro, Il punto di svolta, ho discusso le impli-
cazioni del nuovo paradigma scientifico per i no-
striproblemi sociali e politici. Mi sonoaccorto che
per farlo, i concetti della fisica non bastavano,per-
ché questi problemi sociali - la medicina, l’econo-
mia, l’ecologia,etc. - avevanotuttidafareconlavi-
ta, con i sistemi viventi (organismi, sistemi sociali,
edecosistemi).Ecosìdalla fisicamisonorivoltoal-
le scienze della vita, e in particolare all’ecologia».
«Il TaodellaFisica» fuun librochecoglieva
bene lospirito del tempo:cercavadi
avvicinare l’esigenzadiuna nuova
spiritualità, diffusanegli ambienti giovanili,
con la radicale trasformazionedella
descrizionenaturale introdotta soprattutto
dallameccanicaquantistica.Ritiene che
ancoraoggi sipossa sostenere unavisione

«spiritualistica»delladescrizione fisica?
«Sì, ma ci sono anche altre strade, e special-
mente l’ecologia».
«Il punto di svolta», del1982, haavviato un
processodi riunificazione tra lescienze
dellanaturae quelledella vita,nel quadro
della teoria dei sistemicomplessi. Per
questastradaveniva definitivamente
abbandonato il paradigma meccanicistico
propriodella fisica classica esi individuava
nelle teoriedella complessità il nuovo
orizzonteunificante peruna descrizione
dellanaturache avesseanche
un’attenzioneparticolare auna «nuova
alleanza» trauominiemondo. Le teorie della

complessitàpossono oggi configurarsi
comeunnuovoparadigma per la
conoscenzadellanaturavivente e
inanimata?
«IlmiolibroLascienzadellavitaèinuncertomodo
una nuova versione del Punto di svolta per il nostro
nuovo secolo. La teoria della complessità ha un
ruolo centrale».
«La retedella vita» (1996)e «La scienza della
vita» (2002,ma il titolo inglese èpiùchiaro:
«TheHiddenConnections: A Science for
SustainableLiving»)propongono a livelli
diversiuna comprensione unificata delle
strutturemateriali della vita, delle forme
dellamente edei sistemisociali, e si aprono

anchea unanuovaprospettiva tecnologica
eprogettualechepratichi «losviluppo
sostenibile».Nei suoimolteplici impegni di
militantehaaffrontato temi politici,
economici edecologici spaziando
dall’economiaalla bioarchitettura.Puòdirci
qualcosasull’applicabilità delmodellodelle
«EconomicNetworks», veri epropri
ecosistemidi fabbriche a bassissimo
inquinamentoambientale?
«In questi libri offro una sintesi della nuova com-
prensione della vita che è emersa nelle scienze du-
rante gli ultimi 25 anni. Il concetto centrale è la re-
te. Ci siamo resi conto nella scienza che la rete è lo
schemad’organizzazionefondamentaleditutti i si-

stemi viventi. Gli ecosistemi sono reti di organi-
smi,gliorganismisonoretidicellule,e lecellulere-
tidimolecole.Epoici sonolereti sociali,ossia leco-
munità, e le reti tecnologiche di comunicazione.
Ovunque vediamo la vita, vediamo reti. L’analisi
delle somiglianze e differenze fra le reti biologiche
e sociali è la parte centrale della mia sintesi della
nuova interpretazione scientifica della vita. Il mio
scopononèsolamente dioffrireunavisioneunifi-
catadivita,mente,esocietà,maanchedisviluppa-
re un approccio coerente e sistemico ai problemi
criticidella nostra epoca. Mentre questo nuovo se-
colo si dispiega, possiamo osservare due sviluppi
che avranno un grande impatto sul benessere e il
modo di vivere dell’umanità. Tutti e due hanno a
che fare con reti e con nuove tecnologie. Uno svi-
luppo è l’ascesa di un nuovo capitalismo globale;
l’altro è la creazione di comunità sostenibili basate
sullapraticadell’”ecodesign”,vuoldirediprogetta-
zione ecologica. Mentre nel capitalismo globale si
tratta di reti elettroniche e di flussi di denaro e in-
formazioni, nell’ecodesign si tratta di reti ecologi-
che e di flussi di energia e materia. Lo scopo del-
l’economia globale, nella sua forma presente, e di
alzare al massimo la ricchezza delle sue élites. Lo
scopodell’ecodesignèdialzarealmassimolasoste-
nibilità della rete della vita. La sfida centrale della
nostraepocaèdiriprogettare lenostre infrastruttu-
re, tecnologiee industrie, inmododarenderleeco-
logicamente sostenibili».
Torniamo a Leonardo, che legge come
promotore di una scienza della qualità e
della globalità, come «precursore» delle
teorie della complessità. Lei scrive a
chiare lettere che valuta «il suo pensiero
dalla prospettiva dei progressi più recenti
della scienza moderna». Non pensa di
rischiare da un lato le critiche dei filologi
leonardeschi, che possono considerare
tale lettura poco attenta al contesto
storico-culturale rinascimentale, e
dall’altro quelle della comunità
scientifica, che non vede in Leonardo né
le equazioni non lineari della dinamica
dei sistemi complessi, né la matematica

galileiana? L’«Appendice sulla geometria
delle trasformazioni» di Leonardo
propone la geometria di Leonardo o una
geometria da lei formalizzata con gli
strumenti matematici attuali? E ancora:
si può dire - come sostiene - che
Leonardo sperimentò la topologia degli
insiemi di punti e la topologia
combinatoria?
«Quando si propone una nuova interpretazione
dell’opera di un grande artista, filosofo, o scienza-
to,si rischiasemprediaffrontare leconoscenzetra-
dizionali. Però, ho fatto grande attenzione nel pre-
sentare il pensiero scientifico di Leonardo nel con-
testo intellettuale e culturale della sua epoca. Sono
stato molto lieto che ciò è stato riconosciuto dal
doyendei leonardisti, CarloPedretti, chea visto nel
mio libro“una valutazionebrillante e rigorosa del-
l’approcciodiLeonardoallascienza,analizzatonel
contesto culturale della sua epoca e attraverso lo
sviluppodelpensieroscientificoneisecoli successi-
vi”. L’Appendice presenta la mia interpretazione
della geometria leonardiana che egli chiama
“geometria che si fa col moto”, e ch’io vedo come
una forma rudimentale di topologia.
Un’ultima domanda che scaturisce dalla
particolare atmosfera «religiosa» che si
respira oggi in Italia. Da un lato si assiste,
con papa Ratzinger, a una riaffermazione
della tradizione cattolica, anche sul piano
teologico, dall’altro lato emerge una
spiritualità diffusa, eclettica, a volte
confusa. Da scienziato e da filosofo che
ama «cogliere le connessioni nascoste
tra i fenomeni» come giudica tale
atmosfera? Ritiene che la
sua prospettiva ecologica e vitalistica
converga con la dimensione
religiosa o si mantenga nel solco del
pensiero laico?
«Io ritengo che l’ecologia al livello più profondo
converga con la prospettiva spirituale che è al cuo-
re di tutte le religioni».

■ di Umberto Rondi

■ di Gaspare Polizzi
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Da Leonardo al web
La vita è una rete
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«G
razie alla ripresa in alta definizione,
e usando carrello e dolly, ci siamo
potuti avvicinare alle opere di Leo-

nardo, come L’Adorazione dei Magi e il Cenaco-
lo, analizzandole e “vedendole”, come nessu-
nospettatorepuòfaredalvivo.Mostrandoan-
che gli effetti del tempo su questi capolavori,
che invece di sminuirne la bellezza, parados-
salmente, l’arricchiscono e la rendono ancor
più evocativa».
Parla Paolo Brunatto, autore del film docu-
mentario Leonardo a Vinci che verrà proiettato
oggi, in prima mondiale, a Verona nell’ambi-
to delPrix Italia. Sempre oggi, nello stesso luo-
go, verrà anche presentata la riproduzione di-
gitale, ad altissima risoluzione, dell’Ultima Ce-

na, realizzata nell’ambito del progetto della
Rai «Mostre impossibili» di Renato Parascan-
dolo.
Il film si sofferma soprattutto «sullo sguardo
assolutamente inedito e “creativo” di Leonar-
do,cheosserva lanatura, che luichiamala sua
maestra, con un occhio che verrebbe da dire
in “alta definizione”», racconta l’autore. «La
visione di Leonardo, nella quale realismo esa-
sperato e trasformazione fantastica, si fondo-
nomagicamente,èunavisioneancheproietti-
va, non solo percettiva. È famosa la riflessione
chesi leggenei suoicodici, conlaquale descri-
ve i mondi fantastici (battaglie, castelli) che si
possono“scoprire” inunumilemuroscalcina-
to».
Il documentario è anche unviaggio nei miste-
ri di un genio: «Oggi - spiega Brunatto - per

molti i misteridi Leonardoruotanoperlopiù a
quale sia la reale identità della Gioconda o se
san Giovanni sia invece la Maddalena. Io ho
sceltotuttounaltro taglio: l’unicomisteroche
ci interessava è quello del genio di Leonardo
di per sé, e dove nasca questo genio. La rispo-
sta che ci siamo dati è: nel suo sguardo, nella
sua visione, così lucidi e così incredibilmente
creativi nel liberarsi dai tipici condizionamen-
ti dell’essere umano per approdare a una sorta
di visione distaccata, omnicomprensiva e per
certi aspetti anche metafisica, che lascia senza
fiato. Leonardo in ogni forma della natura era
capace di veder specchiato l’intero universo».
L’intenzione di Leonardo a Vinci, prodotto da
Rai International, è quello di proporre una te-
levisione della contemplazione, nella quale le
immagini possano avere un potere catartico.

IL DOCUMENTARIO Oggi al Prix Italia verrà proiettato il film di Paolo Brunatto dedicato al pittore e inventore
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L’Homo economicus di Leonardo. A sinistra il fisico Fritjof Capra
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